
RESPINTE LE DIMISSIONI

Marx torna in sella: abusi coprono Chiesa allo

sbando

ECCLESIA 11_06_2021

Luisella 

Scrosati

Con una lettera di ieri scritta in spagnolo e prontamente tradotta in tedesco, Papa

Francesco ha respinto le dimissioni che l’arcivescovo di Monaco e Frisinga, Cardinale

Reinhard Marx aveva presentato lo scorso 21 maggio, chiedendogli di rimanere alla
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guida della propria diocesi.

«Fallimenti a livello personale», ma anche «a livello istituzionale e sistematico»

erano il contenuto della lettera di dimissioni, che aveva l’aria di una vera e propria

denuncia. Marx aveva inoltre calcato la mano sul fatto che «alcuni nella Chiesa non

vogliono accettare questo aspetto della corresponsabilità e con esso il concorso di colpa

dell’Istituzione», assumendo «un atteggiamento ostile nei riguardi di qualsiasi dialogo di

riforma e di rinnovamento in relazione alla crisi degli abusi sessuali».

La via d’uscita dalla crisi è, secondo il Cardinale, «unicamente quella della “via

sinodale”, una via che davvero permette il “discernimento degli spiriti”». Una via che ha

preso, tra l’altro, la direzione di rivedere l’intero insegnamento morale della Chiesa sulla

sessualità. Il primo atto del sinodo tedesco, quando Marx era ancora a capo della DBK, si

era concluso con una “libera interpretazione” dell’insegnamento della Chiesa su celibato,

omosessualità, sessualità. Marx aveva dichiarato che «da una parte ci atteniamo

all’ordine della Chiesa, ma dall’altra lo interpretiamo liberamente e apertamente. E

cerchiamo di fare qualcosa che, in questa forma, da noi non è mai esistito» (vedi qui).

Adesso che qualcuno si mette di traverso, Marx pesta i piedi e, come un bimbo un

po’ viziato, dice: “Io non gioco più. Siete tutti cattivi”. Un evidente tentativo di forzare le

mano nella direzione delle radicali “riforme” promosse dal Synodale Weg con un colpo di

scena, un messaggio corroborato dalla “testimonianza personale” della disponibilità alle

dimissioni come gesto di corresponsabilità, quella corresponsabilità che “altri” non

vogliono accettare. Una parvenza di umiltà che rivela però la volontà di puntare subito il

dito contro quelli che non vogliono le sue riforme. E contro la Chiesa intera come

istituzione.
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Il secondo atto della vicenda vede la lettera di Francesco respingere la generosa

offerta dell’Arcivescovo di quella che fu la sede episcopale di Ratzinger. «Sono d'accordo

con te nel descrivere la triste storia degli abusi sessuali e il modo in cui la Chiesa l'ha

affrontata fino a poco tempo fa come una catastrofe. Rendersi conto di questa ipocrisia

nel modo in cui viviamo la nostra fede è una grazia, è un primo passo che dobbiamo

fare», scrive il Papa. Il quale indica la via della riforma della Chiesa come una riforma di

se stessi, «fatta da uomini e donne che non hanno avuto paura di entrare in crisi e

lasciarsi riformare dal Signore». Mettere in gioco se stessi per non fare della riforma

un’ideologia, nel «modo che tu stesso, caro fratello, hai assunto nel presentare la tua

rinuncia», mentre al contrario quella che il papa nella lettera chiama la «politica dello

struzzo», ossia «il silenzio, le omissioni, il dare troppo peso al prestigio delle istituzioni

portano solo al fallimento personale e storico».

Ma non basta entrare in crisi; bisogna ridare concretamente a Dio il primato che gli

spetta. Poco più di due anni fa, Benedetto XVI aveva descritto la diagnosi del grave

problema della pedofilia che affligge il mondo e la Chiesa (vedi qui): «Come ha potuto la

pedofilia raggiungere una dimensione del genere? In ultima analisi il motivo sta

nell’assenza di Dio. Anche noi cristiani e sacerdoti preferiamo non parlare di Dio, perché

è un discorso che non sembra avere utilità pratica». E ne aveva indicato la terapia:

«Iniziare di nuovo da noi stessi a vivere di Dio [...] cambia tutto se Dio non lo si

presuppone, ma lo si antepone. Se non lo si lascia in qualche modo sullo sfondo, ma lo

si riconosce come centro del nostro pensare, parlare e agire». Questo centro, spiegava il

Papa emerito, dev’essere ripristinato a partire dalla profonda adorazione della Presenza

del Signore nell’Eucaristia, dall’osservanza piena di timore ed amore dei suoi

comandamenti, dalla consapevolezza che non il compromesso, ma «il martirio è una

categoria fondamentale dell’esistenza cristiana».

Nel respingere le dimissioni del cardinale Marx, Francesco tace sull’indicazione del

cammino sinodale come via d’uscita dalla crisi; ma così si corre il rischio che il reale

problema degli abusi sessuali finisca per gettare fumo negli occhi, per impedire di

vedere che la Chiesa in Germania è allo sbando sotto tutti i punti di vista e che il

cammino sinodale non è la soluzione, ma l’acceleratore di questi problemi.

Francesco sceglie anche di non prendere le distanze dall’idea di un fallimento

della Chiesa come istituzione, sostenendo anzi il Cardinale nel definire una catastrofe

non solo «la triste storia degli abusi sessuali», ma anche «il modo in cui la Chiesa l’ha

affrontata fino a poco tempo fa».
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Appena due giorni prima di questa lettera di Francesco, il nonagenario Cardinale

Julian Herranz pubblicava nella prima pagine dell’Osservatore Romano una sua lettera,

nella quale metteva i puntini sulle “i” alle dichiarazioni del ben più giovane confratello

tedesco. Non è ammissibile che «gli errori, i peccati e a volte persino i crimini» dei

membri della Chiesa, compresi quelli dei membri della gerarchia, siano evocati per

«mettere in dubbio la credibilità della Chiesa ed il valore salvifico della sua missione e

del suo magistero».

La sparata di Marx era un evidente gettar fango sulla Chiesa tout court, una Chiesa

che nel suo complesso avrebbe sistematicamente fallito e dovrebbe attendere il messia

del cammino sinodale. Ma così facendo, sottolinea il cardinale spagnolo, si rischia di

«compromettere l’opinione pubblica e forse, nelle coscienze dei fedeli, persino la

credibilità della Chiesa ed il messaggio evangelico»

«Non è questione di salvaguardare un’immagine “narcisistica” del potere e del

prestigio mondano di una chiesa che difende se stessa dimenticando l’umiltà», prosegue

Herranz, «ma di riaffermare la divinità della sua origine, la santità dei sacramenti che

offre e la perenne attualità e credibilità del messaggio cristiano di salvezza».

In soldoni, le responsabilità degli abusi sessuali o di qualsiasi altro scandalo sono

personali, di chi li ha commessi o di chi li ha coperti. Ed anche qualora coinvolgessero

ampiamente il soggetto ecclesiastico «questo non può portare a negare o mettere in

discussione la legittimità giuridica e la bontà morale delle finalità istituzionali della

diocesi», ed ancor meno della Chiesa universale. Esattamente l’opposto del senso che il

cardinale Marx ha voluto dare alle sue dimissioni, rifiutate dal Papa.


